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LA POLITICA Domenica 27 aprile 1997l’Unità5
All’Aja vertice dei leader socialisti con incoraggianti aperture verso il governo italiano

D’Alema: «Entrare dipende da noi
ma l’Europa non è solo moneta»
Il leader del Pds e Ranieri a colloquio col premier olandese, presidente di turno dell’Ue. Kok: «Per portare il deficit dal
10% al 3% in Olanda abbiamo impiegato tredici anni». Gonzalez: l’ingresso sarà più difficile per chi oggi sembra al sicuro.

Parlamento e dintorni

La ventesima
fiducia
arriverà
col computer

GIORGIO FRASCA POLARA

DALL’INVIATO

L’AJA. «Il problema non è l’Italia,
ma l’Europa.Un problema grandee
complesso...». Massimo D’Alema
haappena lasciato lasplendidaresi-
denza del premier socialdemocrati-
co olandese Wim Kok («Persona
amabilissima, ci conosciamo da
tempo», ha riferito compiaciuto)
perentrare,dopounasostaobbliga-
toria al museo con le opere di Ver-
meer, nel conclave dei leader del
Pse - il Partito del socialismo eu-
ropeo - chiamati a definire la co-
mune strategia alla vigilia del
Consiglio europeo di Amsterdam,
a metà giugno, ma anche per va-
lutare la situazione ad un anno
dalle scelte cruciali per la moneta
unica.

Il balletto delle cifre della Com-
missione di Bruxelles, dei deci-
mali sul deficit, è lontano da que-
sto elegante albergo nel cuore
della capitale olandese dove sono
arrivati Felipe Gonzalez, ex pre-
mier spagnolo, i tedeschi Oskar
Lafontaine, leader dell’Spd e Ru-
dolph Sharping, presidente del
Pse, ed ancora lo stesso Kok, i lea-
der belgi Busquin e Tobback, il
ministro degli esteri lussembur-
ghese, Poos, il premier portoghe-
se, Antonio Guterres, il primo
ministro della Finlandia, Paavo
Lipponen. Assenti, per ragioni
elettorali, Tony Blair e Lionel Jo-
spin.

D’Alema ha parlato per un’ora
con il premier olandese, un in-
contro importante per via del fat-
to che Kok detiene, per adesso, la
presidenza dell’Unione europea.
«Gli ho spiegato - racconta il se-
gretario del Pds - che noi com-
prendiamo le ragioni storiche di
una certa diffidenza verso l’Italia
ma che esse, adesso, non sono
motivate».

Nella conversazione tra vecchi
amici, in francese, presenti anche
l’on. Umberto Ranieri, responsa-
bile internazionale, e Roberto

Cuillo, D’Alema ha insistito mol-
to sul fatto che, in Italia, s’è aper-
to un nuovo capitolo politico:
«C’è una situazione diversa dal
passato, c’è una cultura della sta-
bilità».

Il segretario del Pds, ha raccon-
tato Ranieri, ha ricordato lo stato
fallimentare in cui si trovava l’I-
talia nel 1992. Kok lo ha rassicu-
rato: «Non facciamo alcuna diffe-
renza sui candidati all’unione
monetaria. Non c’è alcuna prese-
lezione tra i Paesi, abbiamo molta
fiducia su quel che sta facendo
l’Italia, sui moltissimi progressi
in termini di riduzione del debito
e del deficit. Io ho fiducia». D’A-
lema ha riferito: «In Europa han-
no capito che il quadro politico
italiano è mutato. In ogni caso,
sta a noi compiere lo sforzo ulte-
riore che è necessario, raggiunge-
remo gli obiettivi che ci siamo
posti e nessuno potrà mai esclu-
derci se avremo le carte in rego-
la».

I leader socialisti hanno discus-
so, anche con accenti preoccupa-
ti, sullo stato del processo d’inte-
grazione europea, interrogandosi
sulle iniziative politiche da pren-
dere per contrastare le scelte dei
governi conservatori che metto-
no l’accento solo sull’aspetto mo-
netaristico. «Ma non si vive di so-
la moneta», ha ripetuto D’Alema,
Felipe Gonzalez ha sottoscritto, e
Jospin, in una lettera a Sharping,
ha mandato a dire che l’Europa
non deve essere un semplice
«esercizio contabile» e che, in
ogni caso, Italia e Spagna devono
star dentro all’euro «sin dalla pri-
ma tappa». Gonzalez si è profuso
in apprezzamenti per il nostro
Paese: «Il 3,2% del deficit è un
grande successo, non il contrario.
Se uno sforzo ulteriore va fatto,
non ci si deve abbandonare allo
scetticismo. L’Italia è fondamen-
tale nella costruzione dell’Europa
e della moneta. Io la penso così e
difenderò quest’idea con fermez-

za e sistematicità. Basta che l’Ita-
lia non perda il ritmo, non è suc-
cesso nulla di grave. L’Italia ha
un grande ruolo da svolgere, l’Ita-
lia deve stare nell’euro».

Anche Kok ha espresso a D’Ale-
ma gli stessi convincimenti.
Quando il segretario del Pds gli
ha manifestato una certa preoc-
cupazione per «come l’Italia è
stata trattata in alcune analisi in-
ternazionali» nonostante gli sfor-
zi da primato compiuti in un solo
anno, Kok con un sorriso ha ri-
cordato: «In Olanda, per passare
dal 10% al 3% del rapporto tra
deficit e Pil ci abbiamo impiegato
tredici anni». Parole che sono sta-
te musica per D’Alema, invitato
dai giornalisti a replicare a Berlu-
sconi per il quale «i ragionamenti
che si fanno nelle altre capitali
europee» portano a dire che l’at-
tuale maggioranza con Rifonda-
zione è «incompatibile con la po-
litica che il Paese deve fare per

entrare in Europa». La risposta
secca: «L’on. Berlusconi può so-
stenere le sue opinioni senza at-
tribuirle a capi di Stato stranieri».
Poi ha continuato: «Sull’Italia c’è
stato un giudizio ammirato per lo
sforzo eccezionale già compiuto.
Chiunque voglia osservare i fatti
con un minimo di serietà non
può non prenderne atto. Il nostro
deficit era quasi al 10% nel 1994.
E c’era Berlusconi al governo».

Quando il «conclave» dei so-
cialisti è terminato Gonzalez, pri-
ma di ripartire, ha fatto le sue
previsioni sulla moneta unica.
Chi ci sarà dentro? «Credo che
l’ingresso non sarà tanto compli-
cato per quelli di cui si pensa oggi
che abbiano difficoltà; lo sarà per
quelli di cui si pensa che sarà faci-
le. Può succedere sempre il con-
trario di quello che immaginia-
mo».

Sergio Sergi
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IL MEZZOBUSTO BACCHETTATO DALLOSCOLARO. Co-
da strepitosaalla storia (qui riferita l’altro giorno) degli sco-
lari chehanno realizzato per la tv dei ragazzi un servizio
sulla Camera intervistandoil presidente Luciano Violante,
alcunideputati e qualche giornalistaparlamentare. Cosìè
accaduto cheun cronista-baby abbia intercettato insala
stampaun notissimo commentatore politicodella Rai-tv
tutto intentoa ritagliare pezzi di quotidiano. «Che fai?», gli
chiedeun ragazzino di ottoannibrandendo il microfono.
«Preparo la nota: tra poco vado inonda», replica il mezzo-
busto con aria ispirata. «E la prepari copiando dai giornali,
eh...», ribatte tosto il simpatico frugoletto che evidente-
menteha capito tutto.
Andràmai in onda questo istruttivo scambio di battute?
Verificate, seguendo ilprogramma “Fermatad’autobus”,
che va in onda la domenica alle12,10 sulla terza rete tvdel-
la Rai e che passerà l’inchiesta (ora la data ècerta) il 25mag-
gio.

ANCHE LA FIDUCIA PER VIA ELETTRONICA. Dallaprossi-
ma fiducia (Prodi ègià aquota 19, e la ventesima potrebbe
essere imminente) scatta un nuovo marchingegnoper ren-
dere piùspedite le operazioni di voto. Premessa: per la fidu-
cia niente voto col pulsante che dà l’esito in pochi istanti. Il
regolamentovuole che per unattocosì delicato come la fi-
ducia (o la sfiducia) ciascun deputatodicaa voce alta “sì”o
”no”. Maquesto significa appelli e controappelli, e soprat-
tuttouno snervante lavoro deideputati-segretari, costretti
a segnare a matita il “sì” o il “no” a fianco diciascuno dei
nomi dei 630 parlamentari. D’ora in poi, invece, voti favo-
revoli e contrari saranno digitativiavia (un solo tasto) su
due diversi computer. Automaticoe progressivo il calcolo
dei voti, annullando i tempidello scrutinioche da solo si
mangiava mezz’ora. Ancora: suuno dei tabelloni ai latidel-
l’emiciclocomparirà il nome del deputato chiamatoa vo-
tare (ecome ha votato), mentre sull’altro scorrerannoi no-
mi deicinque colleghi cheverranno successivamente chia-
mati.Così sarà più fluidaanche lacoda deideputati che de-
vono sfilare davanti al banco del presidente per dichiarare
il loro voto.

«IL PARLAMENTO NON PUÒ ESSERECONVOCATO prima
della data fissata per l’iniziodella sessione, tranne che in
particolari circostanze. Ciò èregolato da un atto del Parla-
mento.Quando ero in carica, capitòche si sarebbe voluto
riunire il Parlamento prima del giorno fissato. Ci trovam-
mo a questo proposito in grande difficoltà. Spiegai lanor-
maal gabinettodeiministri e sostenniche, salvo non si fos-
seavuta una valida ragione, non avremmo potutoantici-
pare la convocazione. “Oh”,disse Henry Dundas subito do-
po Lord...(ne ho dimenticato ilnome, manon ha impor-
tanza) “se è soloquesto il problema, in quattro equattr’otto
posso mettere su una deliziosasommossa in Scozia”»
(dalle memorie diLord Eldon,1751-1838).

Sulle «funzioni» e sull‘ azione penale

Giustizia, Rc propone
una «mediazione»
Sì del Pds, Polo diviso

«Romano ti aspetto. Trova
il tempo per un giro in
bicicletta e vedrai che le
cose andranno meglio.
Niente scuse: attendo una
risposta!». È l’invito che
l’ex campione del mondo
di ciclismo Gianni Bugno
rivolge all’amicoRomano
Prodi, compagno di tante
escursioni in bicicletta. Da
quando però Prodi è
diventato presidente del
Consiglio, i numerosi e
importanti impegni
politici hanno di fatto
interrotto questa
piacevole consuetudine. E
per un atleta (o quasi) un
anno senza andare in
bicicletta fa male alla
salute. Ed il grande ciclista
lo rammenta al premier:
«È quasi un anno che non
corre più. Un anno
pesante, passato sempre
al chiuso dietro una
scrivania a lavorare -
sottolinea il campione -. In
tutto questo tempo non ci
siamo mai visti, solo sentiti
due o tre volte. Di
passeggiate in bici
nessuna. Eppure, per una
persona così impegnata
un po‘ di sport all’aria
aperta è necessario. Spero
di convincerlo a
”staccare”, anche per un
giorno solo. Gli farebbe
veramente bene.
Romano, dammi retta: la
bici ti aspetta ed io con
lei!».

Bugno a Prodi:
«Riprendi
la bicicletta»

Il segretario del Pds Massimo D’Alema

In Sicilia a cinquant’anni dalla strage

Veltroni a Portella:
«Maledetto il paese
che non ha memoria»
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L’associazione per la pace ricorda l’incidente di Chernobyl, esprime il suo affetto e la sua
concreta solidarietà alle vittime, ricorda che Chernobyl non è un episodio concluso, ma al
contrario continua dolorosamente nei loro corpi e nelle loro anime, ricorda che ancora
incombe su tutti noi il vulcano nucleare sempre attivo del reattore n. 4, vi invita dunque a
sottoscrivere questo appello numerosi perché tutti possano capire che non dimenticheremo
mai che

SIAMO TUTTI CITTADINI DI CHERNOBYL

Appello al Presidente della Commissione Europea
Jacques Santer

Palais de l’Europe - rue de l’Europe - Strasburgo - Francia

Sig. Presidente
anche il decimo anniversario di Chernobyl è ormai trascorso solo tra dichiarazioni d’intenti
senza che si sia fatto nulla di concreto da parte dell’Europa per risolvere il problema del
reattore n. 4 che costituisce un pericolo continuo per tutto il nostro Continente.
Anche quest’anno dobbiamo dunque ricordarle che

SIAMO TUTTI CITTADINI DI CHERNOBYL
CHERNOBYL CI RIGUARDAE LE SUE

CONSEGUENZE PASSATE, PRESENTI E FUTURE
APPARTENGONO A TUTTI NOI.

Ancora una volta chiediamo che dall’ammonimento di quella catastrofe si tragga la conclu-
sione, ovvia ed indifferibile, che tutte le armi nucleari costituiscono un crimine contro
l’Umanità e come tali devono essere per sempre condannate ed eliminate da tutto il nostro
Pianeta.
Ancora una volta chiediamo che vengano onorate le promesse di aiuti fatte all’Ucraina per
disinnescare, senza più irresponsabili indugi, il reattore n. 4.
Dove è l’Europa civile democratica ricca di cultura, della quale dite che noi siamo Cittadini e
non sottomessi Sudditi, Sig. Presidente, se non sapete neppure risolvere in modo solidale
simili improrogabili problemi?

NomeCognome Indirizzo Firma

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Chi lo desidera potrà inviare le firme raccolte all’ASSOCIAZIONE PER LA PACE  di Milano (via F. Lippi, 26
cap. 20131 - Tel./Fax 02-2365281), che provvederà ad inviarle al Presidente Jacques Santer.

PALERMO. Lavoro, giustizia, ma-
fia, radici e memoria. C’è di tutto
nel lungo discorso che WalterVel-
troni tiene a Piana degli Albanesi
in apertura del ciclo di manifesta-
zioni per il cinquantenario della
strage di Portella della Ginestra.
Un discorso rivolto alla folla che
riempie l’auditorium appena
inaugurato, ma anche ai sindaci
del palermitano, a Leoluca Orlan-
do; al presidente della Provincia
Pietro Puccio; a Giancarlo Caselli,
capo della procura; ad Antonio
Manganelli, questore di fresca no-
mina; a LuigiDamiano, prefetto, e
a Nicola Cristaldi, presidente del-
l’Ars, il cui intervento è stato duro
edrammaticamenteconcreto.

«Èmaledettoilpaesechenonha
memoria - esordisceVeltroni - l’as-
senza della memoria fa perdere il
maleeilbenevissuti.Sarebbebello
se memorie come quella di Portel-
la fossero conservate attraverso
documenti, interviste e ricostru-
zioni».

Il vice-presidente del Consiglio
va controcorrente rispetto gli ap-
pelli alla pacificazione e ricorda
come «una cosa èdire chequestaè
la festa di tutti i democratici e l’al-
tra è l’indistinzione delle respon-
sabilità».

Quanto alla lotta contro la ma-
fia, tema irrinunciabile, Veltroni
ammetteche«nonmisentodidire
che la guerra è vinta», e lancia una
dura accusa quando afferma che
«provo una grande rabbia perché
sono caduti magistrati, politici,
uomini delle forze dell’ordine che
difendevanmo uno stato che in
partecomplottavacontrodiloro».

Rimane, poi, una «zona buia,
quella delle stragi». E su questo
fronte Veltroni garantisce l’impe-
gno del governo. «Mi sto preoccu-
pando - aggiunge -di aiutare per la
parte istituzionale la ricerca della

verità. Aprirò tutti i cassetti che ci
sonodaaprire».

Veltroni, interpellato poi sulla
bombadiMilano,haosservato:«Il
25 aprile, l’attentatoapalazzoMa-
rino, che presenta stridenti simili-
tudini con piazza Fontana. Giorni
fa, a Genova, il tentativo di pro-
durre un ordigno e a Firenze, la
bomba della seconda guerra mon-
diale abbandonata da qualcu-
no...». Veltroni ha spiegato che la
sua elencazione di «fatti» non di-
scende da particolari fonti infor-
mative: «Non ho “rapporti” di al-
cun tipo, che non sono titolato ad
avere, né informazioni riservate -
hadetto - lamiaèun’analisipoliti-
ca: metto in sequenza i fatti senza
allarmismi,mantenendoalta lavi-
gilanza. E dico che vi sono somi-
glianze con quella notte del ‘93,
quandoinItaliavi fuunacatenadi
esplosioniealtrecosestrane...».

La gente ascolta, partono ap-
plausi,ericordi.

Tra le bandiere rosse e i canti dei
contadini nessuno si accorse che a
Portella della Ginestra piovevano
pallottole. Non prima che uomini
e animali cominciassero a cadere
falciati dai colpi di una mitraglia-
trice piazzata da Salvatore Giulia-
no sul monte Pizzuta.La strage del
primo maggio ‘47 costò la vita a
undici persone e la carriera di «Ro-
bin Hood» al bandito di Montele-
pre. In 56 rimasero feriti negli in-
terminabili venti minuti durante i
quali lamitragliatricenonsiincep-
pò mai e i moschetti della banda
Giuliano crepitaronocon lo stesso
suonodeimortarettiperlefeste.

Quasi nessuno, qui in Sicilia,
crede ormai più alla leggenda del
«bandito buono». I film, i libri, le
intervistehannoraccontato,negli
ultimi decenni, un altro uomo.
Che piaceva molto alle donne,
questosì.

ROMA. Piace al Pds (Cesare Salvi:
«Noto molti punti in comune con la
nostra posizione») e non dispiace ad
Alleanza nazionale (Giulio Macerati-
ni: «È un passo in avanti»), la propo-
sta di Rifondazione comunista. Que-
sti i punti della mano tesa che gli
esperti del partito di Bertinotti (i se-
natoriMarchettieSalvatoeideputati
Meloni,PisapiaeVendola)hannoof-
ferto al dibattito sulla riforma della
giustizia. No alla separazione della
carriere tra pm e giudici,ma sì alla di-
stinzione delle funzioni; semaforo
verde, dopo aver riconfermato il
principio costituzionale dell’autogo-
verno della magistratura, a un diver-
so rapporto tra togati e laici nella se-
zione disciplinare del Csm; infine,
l’obbligatorietà dell’azione penale: è
«irrinunciabile», ma Rc non si na-
scondeche oggi si registra un eccesso
di discrezionalità da parte di pm e
giudici. La soluzione, quindi, sta nel
dotare i consigli giudiziari (integran-
doli con la presenza di rappresentan-
ti delle istituzioni locali e dell’avvo-
catura) di maggiori poteri di indiriz-
zo,anchesenonvincolanti.

Giudizi positivi dal Pds, dunque,
che vede nella proposta di Rifonda-
zione lo strumento utileper superare
ostacoli in Bicamerale. Un obiettivo
chelostessoGiulianoPiasapia,presi-
dente della commissione giustizia di
Montecitorio non si nasconde. «L’a-
spetto più importante della nostra
proposta è che siamo riusciti a trova-
re un punto di equilibrio». Da pro-
porre, spiega Pisapia, «a magistrati,
avvocati e politici, convinti che in
questo modo si possa rafforzare il
principio della terzietà del giudice
riequilibrando la parità tra accusa e
difesa, senza limitare in alcun modo
l’autonomia e l’indipendenza del
giudice». Cesare Salvi dice che «ci so-
no convergenze sia per quanto ri-
guardala distinzione delle funzioni,
come alternativa alla separazione

delle carriere, sia per la conferma del
principio dell’autogoverno del Csm,
compresa l’ipotesi di una diversa
composizione della sezione discipli-
nare».Infine,intemadiobbligatorie-
tà dell’azione penale, piace a Salvi la
proposta di un potere di indirizzodei
Consigligiudiziari.

Giudizio articolato, quello di Mar-
coBoato, relatore in temadi giustizia
nella Bicamerale. Giudica il docu-
mento «importante e positivo, sia
per il taglio sia per i contenuti», ma
non si nasconde due motivi di per-
plessità. Da un lato, per «l’eccessiva
discrezionalità sull’esercizio dell’a-
zione penale attribuito ai Consigli
giudiziari», dall’altro per un certo
«eccesso di sbilanciamento a favore
della leggeordinariarispettoallenor-
me costituzionali». Boato non crede
che il documento possa rappresenta-
re un momento di mediazione, «mi
pare francamente eccessivo», ma di
certo, aggiunge, «è un testo impor-
tante, perché rappresentauna rettifi-
ca rispetto all’allarme lanciato pro-
prio da Rifondazione, quandoalcuni
suoi esponenti hanno sposato le tesi
di certi pm...». Positivo anche il giu-
diziodiAlleanzanazionale,perilpar-
tito di Fini parla Giulio Maceratini:
«Rispetto al passato, Rifondazione
comunista si è mossa dalle sue posi-
zioni conservatrici». Irremovibile Ti-
zianaParenti, chepropriononinten-
de rinunciare ad uno dei suoi cavalli
di battaglia, la separazione delle car-
riere tra pm e giudici: la semplice se-
parazione delle funzioni, sentenzia,
«è un pasticcio per evitare il referen-
dum».

Di giustizia parla anche Walter
Veltroni da Piana degli Albanesi. «La
Bicamerale fissi i principi generali, il
Parlamento si occupi di tradurli in
leggi. Separando idueaspetti sievite-
rà la sensazione spiacevole che da
parte di qualcuno si voglia un redde
rationemadannodeimagistrati».


